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P er capire quanto si è virtualiz-
zata la nostra vita durante il
lockdown può bastare un da-
to: Zoom, una delle piattafor-

me di videoconferenza più utilizza-
te - nonostante le polemiche sulla
sicurezza che l’hanno riguardata -,
nella sola giornata del 23 marzo ha
fatto registrare 2,13 milioni di scari-
camenti, contro i circa 56mila di
media giornalieri a gennaio 2020. 

Un’esistenza sempre più virtuale
che però si è scontrata anche con il
limite strutturale dei collegamenti
internet nella nostra penisola. “È
stata una scoperta. Si pensava di es-
sere molto più avanti, invece il di-
vario digitale è ancora una realtà
per l’utenza e nella scuola italiana”,
conferma Pier Cesare Rivoltella,
professore ordinario di Didattica
generale e Tecnologie dell’istruzio-
ne all’Università Cattolica di Mila-
no e direttore del Cremit (Centro ri-
cerca sull’educazione ai media al-
l'innovazione e alla tecnologia). 

Ma il cellulare non basta
“Le statistiche - prosegue - dico-

no che ci sono non meno di 6-7
bambini per classe, il 30% degli stu-
denti - sopratutto nella fascia del-
l’Infanzia e della Primaria - con un
problema di connessione”. Il fatto
che la maggior parte degli studenti
abbia uno smartphone, non signifi-
ca che siano tutti informatizzati.
“Molti dirigenti scolastici si erano

con una distanza diventata necessa-
ria: siamo arrivati a un bagno gene-
rale dentro la tecnologia per tutti.  

Questo si avverte anche in vista
della ripresa: qualcuno potrà pen-
sare a modelli innovativi, gli altri
stanno solo immaginando di poter
rientrare in classe il più in fretta
possibile.

Cosa è esportabile sul web?
—  Dopo questo bagno di vita vir-
tuale - non solo per le scuole, ma
anche per tanti lavoratori - come si
tornerà alla vita reale?

Il periodo di comunicazione me-
diata forzata ci potrebbe avere inse-
gnato a dar valore alla presenza, a
non inflazionarla. Penso - ad esem-
pio - alle tante, troppe, riunioni che
facevamo prima della crisi: ci siamo
accorti che un ambiente di videoco-
municazione può essere funziona-
le, con un risparmio di tempo e di
denaro negli spostamenti. Perso-
nalmente, anche dopo l’emergenza,
continuerò a fare i colloqui virtuali
con gli studenti, anche se non com-
pletamente, perché c’è un’ottimiz-

zazione per me e per loro: orari pre-
cisi, niente attese...

D’altra parte credo che questa cri-
si possa insegnarci a distinguere,
tornando a dare più valore a quelle
situazioni o esperienze che si pos-
sono fare soltanto in presenza o che
dalla presenza acquistano valore.
Paul Virilio - filosofo francese che si
è occupato precocemente di tecno-
logia -, già una trentina di anni fa,
amava dire che un buon vino non si
può bere a distanza.

Agende sature di impegni 
e inchiodati allo schermo
— Usciremo più fortificati o più
corrosi dall’eccesso di tecnologia?

Un po’ tutti stiamo facendo espe-
rienza di un surplus di fatica digita-
le. Non richiedendo spostamenti,
dal punto di vista della variabile
tempo il rischio è che si finisca per
saturare ancora di più le agende
personali. Dal punto di vista spa-
ziale, la virtualità dello spostamen-
to ci lascia inchiodati alla nostra
scrivania dalla mattina alla sera.
Due aspetti che a lungo termine
non si possono reggere, da qui la
necessità di trovare dei dispositivi
di articolazione delle routine tem-
porali e dei momenti per frammen-
tare la giornata e darsi degli spazi
di movimento.

Matteo Billi

illusi che la diffusione dei cellulari
significasse in automatico il
«byod» (Bring your own device),
ovvero l’utilizzo di dispositivi elet-
tronici personali durante le attività
didattiche. E così facendo non si so-
no posti il problema di acquistare
un certo numero di macchine da
mettere a disposizione delle fami-
glie in comodato gratuito”. 

È  emerso infatti che un cospicuo
numero di famiglie non ha né un
computer né un tablet e in molti ca-
si nemmeno una connessione inter-
net. “I problemi nascono quando si
tratta di far gestire al proprio figlio
una didattica evoluta attraverso
ambienti che non consentono l’ac-

cesso da cellulare - evidenzia il do-
cente -. Il ritardo lo abbiamo misu-
rato sia sul versante delle scuole
che delle famiglie. Ci si è buttati
nella Rete. Ma come?”.

— Le scuole sono state catapultate
in una realtà a cui non erano prepa-
rate?

La Scuola italiana aveva
fatto esperienze in ambito
di e-learning, ma senza
mai prevedere una messa
a sistema, tranne che per
poche realtà innovative.
L’emergenza è arrivata co-
me un uragano che ha co-
stretto tutti a fare i conti

Il prof.  Pier Cesare
Rivoltella. 

L’analisi del prof. Pier Cesare Rivoltella, direttore del Centro di ricerca sull’educazione ai media

“BENE IL DIGITALE, MA UN BUON VINO 
NON SI PUÒ BERE A DISTANZA”

(mb) Messa in streaming? Oltre il 60% delle diocesi
italiane si sono attivate scegliendo in particolare Fa-
cebook e YouTube. È quanto emerge da una ricerca
del Cremit - prossima alla pubblicazione in e-book
con la casa editrice Morcelliana - con 3.500 interviste
nelle parrocchie italiane. 

“Da un punto di vista quantitativo - ci spiega il
prof Pier Cesare Rivoltella che ha coordinato la ricer-
ca - è un segnale di vivacità. Se però guardiamo me-
glio, l’innovazione in senso stretto è stata molto limi-
tata”.

POCHE LE ESPERIENZE DI VERA PARTECI-
PAZIONE COMUNITARIA. La maggior parte del-
le parrocchie infatti si è limitata a trasmettere in re-

moto la messa così come accadeva già prima
dell’emergenza con le celebrazioni domenicali in te-
levisione. “Sono pochissime le esperienze per prova-
re a simulare o ricreare la partecipazione comunita-
ria. Qualche esempio? Chi ha provato a riprodurre la
situazione dei diversi lettori attraverso una mini-re-
gia digitale coinvolgendoli da remoto; chi ha prova-
to ad aprire anche un canale di ritorno audio al mo-
mento della Preghiera dei fedeli”. 

IL 60% PREFERISCE LA TV. Infine, un
dato curioso: dalla ricerca emerge che più
del 60% dei fedeli al momento di scegliere
tra la messa in tv e quella del proprio par-
roco in streaming, optano per la prima.

Parroci, in streaming poca comunità
I dati della ricerca in uscita con l’editrice Morcelliana in versione e-book 

“ “Questo periodo 
di comunicazione 
mediata forzata 
ci può insegnare 
a dar valore alla 

presenza, senza però 
inflazionarla
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L’allarme di “Meter”: le segnalazioni di adescamenti sul web sono aumentate del 40% durante la pandemia

I MINORI DA SOLI SUI SOCIAL
ANCOR PIÙ ESPOSTI AI PERICOLI

“M ai come durante
questa pandemia
abbiamo mappato
un numero così

elevato di abusi e adesca-
menti sui social e nelle chat”.
Sono 245, con una crescita
del 40%, le segnalazioni che
Meter (dal 1° marzo a fine
aprile) ha inoltrato alle forze
di polizia. Decine di migliaia
di video che “corrisponde-
rebbero a circa 30mila bam-
bini già vittime di violenze
sessuali. Una tragedia. Sotto i
nostri occhi”.

È don Fortunato Di Noto,
sacerdote della diocesi di
Noto (Siracusa), fondatore e
presidente dell’associazione
Meter onlus, a snocciolare
dati che non possono lasciare
indifferenti. Lui che da oltre
trent’anni ha posto nel web
le radici della sua missione
pur mantenendo anche la
guida di due parrocchie di
Avola - per quasi 20mila abi-
tanti complessivi -, diversi
incarichi diocesani, docenze
universitarie e ruoli di primo
piano nei tavoli istituzionali
per il contrasto alla pedofilia
e alla pedopornografia.

Amplificati i problemi
per i più fragili

Nonostante i tanti impe-
gni, don Fortunato - che a
Piacenza è venuto nel giu-
gno di un anno fa per un
evento sull’educazione ai so-
cial media organizzato dal
comitato “Difendiamo i no-
stri figli” insieme a Il Nuovo
Giornale - accetta di rispon-
dere alle nostre domande.

— L’emergenza ha obbligato
a un salto repentino nella
Rete un po’ tutti, dai bambi-
ni per seguire le lezioni agli
adulti per lavorare. Un
mondo virtuale che contiene
insidie che forse non tutti
conoscono fino in fondo. È
così?

In realtà già da vent’anni
viviamo il virtuale, la pan-
demia ci ha imposto la risco-
perta dell’epoca digitale e
questo è senz’altro positivo.
Penso alla didattica, senza la
tecnologia come avremmo
potuto fare e seguire le le-
zioni a scuola e all’universi-

Sopra, don Fortunato Di Noto, fondatore dell’associazione Me-
ter onlus che si occupa di monitorare e prevenire situazioni di pe-
dofilia e pedopornografia, fenomeni amplificati dalla Rete, ma
anche di promuovere una corretta educazione all’uso di Internet.

trascorro ore intere con il
mio cellulare. Mi immergo
nel mio mondo e anche se ho
il bambino a casa non lo
guardo, non lo vedo, non lo
ascolto, non lo seguo. L’ac-
cudimento deve essere a 360
gradi soprattutto se sono
bambini, minori, che hanno
bisogno della nostra presen-
za. È ovvio che un genitore
attento, vigile, che ama i pro-
pri figli, che li vuole proteg-
gere dalle intrusioni esterne
dovrebbe avere quella dovu-
ta vigilanza nell’utilizzo del-
lo smartphone fuori dallo
smart working e fuori dalla
didattica online. 

La domanda che mi devo
porre è: mio figlio che è
nell’altra stanza e ha il cellu-
lare dove sta andando? Con
chi si sta collegando? Chi sta
facendo entrare nella propria
stanza con la webcam? Sem-
brano banalità, non lo sono...

Ragazzi, navigate bene
– Può dare qualche consi-
glio ai genitori e ai ragazzi?

Guai a proibire: i ragazzi
utilizzino pure internet. Pe-
rò per ogni strumento e
ogni collegamento è neces-
sario avere l’educazione a
utilizzarlo bene. 

Mi rivolgo proprio a loro:
non mandate foto persona-
li, state attenti quando si ri-
cevono richieste di contatti
da account di persone che
non si conoscono diretta-
mente, evitate di inviare
elementi identificativi pro-
pri ma anche della casa in
cui si abita, del proprio nu-
cleo familiare. Raccontate
tutto questo ai genitori, ab-
biate dei punti di riferimen-
to.  Non cambiate l’identità
- moltissimi ragazzi lo fan-
no, dichiarando anche 20-25
anni quando sono minoren-
ni -, non presentatevi mai
per quello che non siete. 

Sono piccoli consigli: in-
vito a visitare il nostro por-
tale (www.associazioneme-
ter.org) dove si possono tro-
vare tutte le informazioni
utili.

Matteo Billi

(mb) “Rivolgo un pensiero speciale al-
l’associazione Meter, promotrice della
Giornata nazionale per i bambini vittime
della violenza, dello sfruttamento e del-
l’indifferenza. Incoraggio i responsabili e
gli operatori a proseguire la loro azione di
prevenzione e di sensibilizzazione delle
coscienze al fianco delle varie agenzie edu-
cative. E ringrazio i bambini dell’associa-
zione che mi hanno inviato un collage con
centinaia di margherite colorate da loro.
Grazie!”. Con queste parole papa France-
sco, dopo il Regina Caeli di domenica 3

maggio, ha salutato l’associazione fondata
da don Fortunato Di Noto nel 1989 che da
venticinque anni organizza la manifesta-
zione. Una Giornata - con eventi in realtà
spalmati lungo una settimana - per riflette-
re sulla condizione dell’infanzia e per sen-
sibilizzare la società civile, le comunità ec-
clesiali cattoliche e quelle delle altre con-
fessioni religiose sul fenomeno della pedo-
filia, della pornografia infantile, contro gli
abusi sessuali sui minori. L’associazione
Meter - www.associazionemeter.org - è un
punto di riferimento in Italia e nel mondo.

Dal 1989 dalla parte dei bambini
Il grazie del Papa alla realtà fondata da don Fortunato Di Noto

tà? E poi abbiamo potuto
mantenere le relazioni per-
sonali, portare avanti l’eco-
nomia, esiste la medicina te-
lematica, possiamo prenota-
re tante cose… Questo vuol
dire che si può sostituire tut-
to? No, assolutamente. An-
zi, l’emergenza ha imposto
un impegno maggiore per
affrontare i problemi e per
cercare di portare avanti una
vita “normale”. 

E c’è anche un risvolto ne-
gativo che riguarda soprat-
tutto i minori, le persone
vulnerabili, quelle più fragi-
li. I loro problemi sono stati
amplificati da questa pande-
mia. È vero che sono tra le
mura domestiche, ma hanno

il mondo dentro casa attra-
verso uno smartphone o un
computer: due strumenti che
hanno aumentato quelle che
io definisco “periferie digita-
li”. I minori che già usavano
i social senza vigilanza, sen-
za essere educati a come rap-
portarsi con un mondo vir-
tuale, sono più esposti a for-
me di adescamento da parte
di soggetti che vogliono fare
loro del male. Questa situa-
zione ha amplificato la pro-
duzione e l’immissione di
dati - video e immagini - car-
pite da soggetti che hanno le
loro perversioni. L’uomo
perverso ha continuato a es-
sere tale anche attraverso in-
ternet, non è cambiato.

Sono a casa con i figli,
ma li ho nel cuore?
– Ha parlato di mancanza di
vigilanza per i minori. Ep-
pure questa emergenza in
molti casi ha costretto an-
che i genitori a stare a casa
con i figli. Questo non do-
vrebbe favorire un maggior
controllo?

La vigilanza dei genitori
nasce dal rapporto sereno
che hanno con i figli e di con-
seguenza il problema non è
essere a casa con loro, ma -
mi permetta la battuta pasto-
rale-spirituale - avere i figli
nel cuore. Vede, come mio fi-
glio ha lo smartphone perso-
nale così io mamma, io papà,

L’attività con l’associazio-
ne Meter è solo una delle tan-
te di don Fortunato Di Noto
che ha numerosi incarichi
pastorali nella diocesi di ap-
partenenza, quella di Noto in
provincia di Siracusa. “Ad
Avola sono parroco di San
Giovanni Battista e della Ma-
donna del Carmine, due real-
tà che contano più di 19mila
abitanti”, spiega. È anche vi-
cario episcopale e direttore
dell’Ufficio diocesano per le
Fragilità e il disagio sociale,
vicario foraneo per la Città di
Avola, delegato vescovile
dell’Ordo Virginum e vice
direttore dell’Ufficio diocesa-
no Comunicazioni sociali.

“LA BELLEZZA DELLA
CHIESA”. “Durante la pan-
demia non ho interrotto la
mia attività in parrocchia -
precisa - e ho nostalgia degli

incontri, in particolare con i
ragazzi”. Ma don Fortunato
ha trovato altre forme per
compiere il suo servizio:
“Pur nella sofferenza c’è sta-
ta creatività pastorale. Rin-

grazio in primis i miei cate-
chisti - mi auguro che sia così
in tutte le parrocchie - che
hanno dato l’esempio anche
a noi sacerdoti. Sono la bel-
lezza della Chiesa e ce ne ri-

cordiamo raramente. In que-
sto tempo, in modo virtuale
ovviamente, si incontrano, si
formano, programmano,
non hanno mai lasciato da
soli i propri bambini, i propri
ragazzi, i giovani. Si sono oc-
cupati di loro con amore, con
scrupolosità, con intelligen-
za. Sono stati encomiabili”. 

OGNI SETTIMANA UN
VIDEO AI RAGAZZI. Don
Di Noto non è stato però con
le mani in mano. “Ogni setti-
mana mando un video ai ra-
gazzi per spiegare il Vangelo
e ho chiesto loro di parteci-
pare alle messa via strea-
ming. Hanno risposto con
una generosità che mi ha
spiazzato - sottolinea -. Spe-
riamo che dopo la pandemia
si possa continuare con que-
sto entusiasmo…”.

M. B.

Don Di Noto è parroco ad Avola, in Sicilia, di due realtà che contano oltre 19mila abitanti

“I miei catechisti mi hanno dato l’esempio”

“
“

Figli e genitori sono immersi
nei rispettivi smartphone.

In casa entra il mondo intero: ma 
con quale educazione a riceverlo?

Gli educatori Acr della parrocchia di San Giovanni Battista ad
Avola, guidata da don Fortunato Di Noto.


